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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Tribunale Amministrativo Regionale per l' Abruzzo

sezione staccata di Pescara (Sezione Prima)

ha pronunciato la presente

SENTENZA

sul ricorso numero di registro generale 98 del 2014, proposto da: 
Bluserena S.p.A., rappresentata e difesa dall'avv. Tommaso Marchese, con domicilio eletto presso Tommaso Marchese in Pescara, Via Misticoni, 7; 

contro

Comune di Montesilvano, rappresentato e difeso dall'avv. Marina De Martiis, con domicilio eletto presso Marina De Martiis in Pescara, Via Catania, 14; 

per l'annullamento

della delibera n. 130 del 22 novembre 2013 con la quale il consiglio comunale di Montesilvano ha determinato, per l'anno 2013, l'aumento della tariffa della tassa smaltimento rifiuti solidi urbani segnatamente nella parte in cui ha stabilito per la categoria VI, nella quale rientra la società ricorrente, una tariffa unitaria per metro quadrato pari ad euro 5,22.

Visti il ricorso e i relativi allegati;

Visto l'atto di costituzione in giudizio del Comune di Montesilvano;

Viste le memorie difensive;

Visti tutti gli atti della causa;

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 24 settembre 2015 il dott. Massimiliano Balloriani e uditi l'avv. Tommaso Marchese per la società ricorrente e l'avv. Marina De Martiis per il Comune resistente;

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue.

FATTO e DIRITTO

Con il ricorso in epigrafe la ricorrente ha impugnato la delibera del Consiglio comunale di Montesilvano n. 130 del 22 novembre 2013, relativa alla determinazione della tariffa Tarsu per il 2013, applicabile tra l’altro agli alberghi, nella parte in cui ha elevato tutte le tariffe Tarsu nella misura pari all’11% rispetto all’anno 2012.

All’udienza del 24 settembre 2015 la causa è passata in decisione.

Innanzitutto il Collegio rileva che il ricorrente lamenta in sintesi la maggiore tariffa prevista per gli alberghi rispetto a quella individuata per le civili abitazioni; pur ammettendo a pag. 5 del ricorso che la determinazione impugnata “è sostanzialmente confermativa di quella effettuata negli anni precedenti (e) non è supportata da un idoneo riscontro documentale e statistico atto a motivare la quantificazione dei diversi coefficienti necessari per definire le tariffe da applicare alle varie categorie”.

Come ammette lo stesso ricorrente, pertanto, quello impugnato, in relazione ai vizi dedotti, è un provvedimento meramente confermativo, salvo l’aumento percentuale assoluto per l’annualità in corso.

Peraltro, sempre in ordine ai dubbi sull’inammissibilità del ricorso, come noto, secondo la Corte di Cassazione, il Giudice tributario ben potrebbe disapplicare il provvedimento del Comune di determinazione delle tariffe ove ritenuto illegittimo per i motivi dedotti (Cassazione, sez. unite, sentenza n. 8278 del 2008), sicchè il mero riferimento al contenzioso tributario appare debole ragione giustificativa dell’interesse al ricorso.

In ogni caso, nel merito, il ricorso è manifestamente infondato.

Secondo la giurisprudenza della Corte di Cassazione in tema di Tarsu, infatti, è legittima la delibera comunale di approvazione delle relative tariffe, laddove gli esercizi alberghieri vengano distinti dalle civili abitazioni ed assoggettati ad una tariffa notevolmente superiore; e ciò in ragione della maggiore capacità produttiva che un esercizio alberghiero esprime rispetto ad una civile abitazione secondo un comune dato di esperienza, che tra l’altro emerge anche da un’analisi comparata della previsioni contenute nei vari regolamenti comunali in materia; e ciò premesso, inoltre, su tali aspetti il regolamento comunale non necessita neanche di specifica motivazione (Cfr. Cassazione, ordinanza n. 540 del 2015; sentenza n. 15861 del 2011).

Le spese seguono il criterio della soccombenza e sono liquidate in dispositivo.

P.Q.M.

Il Tribunale Amministrativo Regionale per l'Abruzzo sezione staccata di Pescara (Sezione Prima) definitivamente pronunciando sul ricorso, come in epigrafe proposto, lo respinge.

Condanna la parte ricorrente al pagamento delle spese processuali liquidate in euro 2.000 oltre iva, cpa e accessori come per legge.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa.

Così deciso in Pescara nella camera di consiglio del giorno 24 settembre 2015 con l'intervento dei magistrati:

Michele Eliantonio, Presidente

Dino Nazzaro, Consigliere

Massimiliano Balloriani, Consigliere, Estensore
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DEPOSITATA IN SEGRETERIA

Il 08/10/2015

IL SEGRETARIO

(Art. 89, co. 3, cod. proc. amm.)

